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“Un assassinio e siete un bandito, milioni di morti e siete un eroe. 

Il numero santifica” 

Sir Charlie Chaplin 
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INTRODUZIONE 

Sto cenando in famiglia, in una tranquilla serata estiva, il sole è quasi 
tramontato e qualche cicala, qua e là, sta cantando le ultime melodie prima di 
coricarsi. La TV è accesa e al telegiornale hanno appena detto che sono stati 
ritrovati decine di corpi, ammassati in un sottotetto. “L’assassino è là fuori e 
potrebbe colpire ancora. Si tratta di un assassino seriale” scandisce così le sue 
parole l’inviato sul posto, catturando la mia attenzione. Ancora incredula su 
quanto appreso, mi trovo a fissare il sole che tocca l’orizzonte e, all’improvviso, 
come un fiume in piena, arrivano le domande: perché ha tenuto i corpi e non 
se ne è sbarazzato? Sono trofei? Cosa lo ha portato ad uccidere tante 
persone? Qual è la sua famiglia di origine? Che lavoro fa? Come hanno fatto 
a non scoprirlo subito? Potrebbe essere un mio collega? E se lo fosse e non 
lo sapessi riconoscere? E se fosse invisibile? 

Se fosse invisibile. Bella domanda. È la domanda che è assurda, oppure è il 
serial killer che riesce a confondersi in mezzo alla nostra quotidianità? Lo 
incrociamo mentre siamo alla spesa? Chi può dirlo. 

Il cielo si è fatto oramai scuro e io lo sto fissando, come se fosse un proiettore 
gigante, sul quale provo a scorgere una probabile pellicola sulla vita del serial 
killer, che possa dare qualche risposta alle mie domande.  

Perché una persona comune, uno di noi, possa riuscire a uccidere e a 
nascondere tanti corpi, significa che l’invisibilità non ha avvolto solo 
l’assassino, ma anche le vittime.  

Come possono essere dimenticate così? La società è talmente selettiva da 
riuscire a scegliere chi è degno di essere cercato e chi non lo è? Oppure sono 
le persone ai bordi, quelle lontane dal “campo visivo della società” ad essere 
assassini e vittime invisibili? Avevano forse bisogno di cure e attenzioni che 
non hanno ricevuto dalla famiglia, dal mondo del lavoro, dal sistema? 

E così nessuna risposta, solo altre domande. 

Criminali invisibili all’occhio della società. 
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Aspetti Generici 

Definizione del termine “Serial Killer” 

Nella classificazione dei soggetti responsabili di “omicidio multiplo” fornita 
dall’FBI nel 1979 in relazione alle modalità esecutive del reato, troviamo: 

 il serial killer (o assassino seriale) si caratterizza per la commissione di 
delitti plurimi con caratteristiche di mostruosità, intervallati l’uno dall’altro 
con ciclicità temporale; 

 lo spree killer (spree = baldoria) si distingue per le modalità esecutive, a 
mo’ di orge omicide, verso due o più persone in un lasso ti tempo molto 
breve, in luoghi differenti però contigui, in un unico evento, come se fosse 
stato colto da un “raptus omicida”; 

 il mass murder (o assassino di massa) uccide più vittime nello stesso 
luogo e in un unico evento. 

Secondo Holmes e De Burger (1988), gli elementi caratteristici dell’omicidio 
seriale sono: 

 l’omicida continua a uccidere finché non viene fermato e il periodo di 
raffreddamento emotivo può estendersi per molti mesi o anni; 

 abitualmente, tra l’assassino e la sua vittima non c’è alcun tipo di 
relazione oppure la stessa è superficiale. È difficile che l’omicidio seriale 
sia estrinsecato tra persone caratterizzate da una forte relazione tra loro; 

 l’assassino seriale non è determinato per passione intesa in senso 
convenzionale e non è originato da una provocazione della vittima, bensì 
dall’impulso di uccidere in termini di vera e propria volontarietà assassina 
condizionata da “appetizione omicidaria”; 

 gli omicidi seriali non sono omicidi privati (familiari), né pubblici (omicidi 
politici), bensì gratuiti, ovverosia privi di motivi evidenti o razionali, 
perpetrati contro sconosciuti, per ragioni intrinseche all’assassino. 

I serial killer, secondo una classificazione fatta in relazione alle motivazioni a 
compiere l’atto fornita dall’FBI (1980), modificata da Palermo e Mastronardi 
(2005)1, possono essere distinti in cinque tipi: 

 il serial killer “visionario”: comprende quei serial killer che eseguono i loro 
omicidi come conseguenza degli ordini ricevuti da “voci allucinatorie” o a 
causa di particolari “visioni” ricevute. Sono vere e proprie “allucinazioni 
di comando” e la “voce” udita è generalmente quella di Dio o Satana, che 
fornisce le indicazioni per la commissione dell’omicidio; 

 
1 Psichiatria forense, criminologia ed etica psichiatrica – V. Volterra -  Cap. 11 “Serial Killer” di Vincenzo 
Mastronardi 
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 il serial killer “missionario”: deve compiere una missione, basata sulla 
ferma convinzione di dover ripulire il mondo da persone considerate 
indesiderabili (abitualmente prostitute, vagabondi o spacciatori di droga). 
Tali serial killer sono dei paranoici fermamente convinti di fare il bene 
della società (ad esempio il caso di Pedro Alonzo Lopez, “lo strangolatore 
delle Ande”); 

 il serial killer “edonista”: si distingue per il particolare piacere che prova 
nell’uccidere. È l’atto omicida in sé e per sé che fornisce loro tale 
piacevole sensazione, del tutto simile  a una forma di “orgasmo emotivo”; 

 il serial killer per “controllo del potere”: lo scopo principale è quello di 
esercitare il totale controllo su un’altra persona fino a poterne decidere il 
destino definitivo. Holmes e De Burger (1988) sostengono che in questi 
casi lo stupro, la sodomia e la distruzione dell’anatomia sessuale non 
hanno in effetti una reale motivazione a carattere erotico, bensì 
rappresentano essenzialmente il desiderio profondo di esercitare il 
proprio potere e il totale controllo psicofisico sulla vittima (ad esempio il 
caso di Jeffrey Dahmer, il “mostro di Milwaukee”); 

 il serial killer “lussurioso” (lust killer): ha come principale scopo, più che 
il controllo del potere, quello di ottenere un soddisfacimento di carattere 
meramente sessuale. Si ritiene che i serial killer di questo tipo siano 
caratterizzati essenzialmente da iperstimolazione sessuale per 
scompenso ormonale. L’FBI considera i serial killer lussuriosi come 
appartenenti a due tipi: quello “asociale disorganizzato”, abitualmente 
psicotico, caotico e bizzarro e quello “asociale organizzato” che si 
distingue per metodicità, accuratezza di esecuzione materiale e astuzia. 

 

Un po’ di psicologia 

Secondo Sigmund Freud (1856-1939) la nostra personalità sarebbe strutturata 
in tre istanze separate: l’Es, l’Io e il Super-io. 

L’Es è la parte più pura e innata della nostra personalità. Da quando si nasce 
l’Es riduce la tensione creata dalle forze primitive collegate alla fame, al sesso, 
all’aggressione e a tutti gli impulsi irrazionali. Queste forze sono alimentate 
dall’”energia psichica”, che può essere vista come una fonte infinita di energia, 
che sottopone a pressione costante tutte le componenti della personalità. 
Tuttavia, nella maggior parte dei casi, la realtà ostacola l’appagamento di tutte 
queste richieste, tant’è vero che non possiamo mangiare ogni volta che ne 
abbiamo voglia e che non possiamo soddisfare i nostri impulsi sessuali se non 
ci troviamo nel momento e nel luogo opportuno per poterlo fare. 
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L’Io lotta per bilanciare i desideri dell’Es con la realtà che ci circonda. Si può 
quindi dire che l’Io sia il “direttore d’orchestra” della nostra personalità: è la 
parte razionale, prende decisioni e controlla tutte le nostre azioni. 

Il Super-io rappresenta il bene e il male della società e ha due componenti: la 
coscienza e l’ideale dell’io. La coscienza ci evita di avere un comportamento 
immorale, facendoci sentire in colpa se commettiamo qualcosa di sbagliato, 
mentre l’ideale dell’io, che rappresenta la “persona perfetta”, colui/colei che 
vorremmo essere, ci motiva a fare tutto il possibile per diventare quella 
persona. 

L’Es e il Super-io sono entrambi irrealistici e non considerano gli aspetti pratici 
della realtà, pertanto l’Io si trova tra due fuochi e deve continuamente fare dei 
compromessi tra le esigenze dell’Es e quelle del Super-io. 

 

Criminalità e devianza come meccanismi di difesa 

Secondo Freud, l’angoscia è un pericoloso segnale inviato dall’Io ed esso può 
presentarsi sotto forma di angoscia nevrotica, in cui gli impulsi irrazionali 
provenienti dall’Es minacciano di irrompere e di essere incontrollabili. 

Dato che l’angoscia è uno stato d’animo spiacevole, Freud ritiene che le 
persone possano sviluppare una gamma di meccanismi di difesa per 
fronteggiarla. Questi meccanismi di difesa sono sotto forma di “strategie 
inconsce” e vengono utilizzate al fine di ridurre l’angoscia. 

Il principale meccanismo di difesa è la rimozione nella quale un impulso dell’Es, 
considerato non accettabile, viene rimosso e re-inviato all’inconscio. 

In questo ambito i meccanismi di difesa assumono un’altra veste e 
rispediscono l’angoscia a “casa propria” in un altro modo. Tali meccanismi di 
difesa, trasformati in atti criminosi, fanno in modo che un atto deviante diventi 
un espediente tramite cui la personalità si difende dall’ansia e dal senso di 
colpa. 

In questi casi l’Io attua una forma di legittima difesa, in quanto falsificando la 
realtà, si convince che sia l’ambiente che lo circonda a creargli dolore, pertanto 
si sente assalito, braccato, perseguitato e offeso e determinato a difendersi. 

“L’esperienza analitica ha mostrato che molte persone attribuiscono agli altri 
propri desideri e impulsi per loro inaccettabili e che essi cercano 
inconsciamente di eliminare da sé, per così dire, mediante il meccanismo della 
proiezione, attraverso il meccanismo della rimozione. È come se queste 
persone dicessero inconsciamente ‘non sono io che ho un desiderio cattivo e 
pericoloso, è lui che lo ha’. L’analisi di questi individui ci ha mostrato che i 
crimini e i vizi che noi attribuiamo ai nostri nemici in tempo di guerra, i pregiudizi 
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che abbiamo contro gli estranei, contro gli stranieri o contro coloro la cui pelle 
ha un colore differente dal nostro, e molte delle nostre credenze superstiziose 
e religiose, sono spesso, interamente od in parte, il risultato di una proiezione 
inconscia di nostri desideri e di nostri impulsi”. 2 

 

Fritz Honka – Il Mostro di St. Pauli 

Fritz Honka nasce a Lipsia, in Germania, il 31 
luglio 1935. 

Durante il periodo del nazismo, alcuni membri 
della sua famiglia, compreso Fritz che era ancora 
un bambino, finiscono nei campi di 
concentramento, in quanto sospetti comunisti. 

Honka descrive così la sua giovinezza: "Mio 
padre era rinchiuso in un campo di 
concentramento. Anch'io stavo in un campo di 
concentramento per bambini. Fui liberato dai 
russi. Anche mio padre. La scuola, in seguito, non 
è stata molta" 3 

Dopo la liberazione dal nazismo, il padre di Fritz inizia a lavorare come 
fuochista e poi muore nel 1946 per alcolismo e per problemi di salute causati 
dalla lunga prigionia. 

Dopo la morte del padre, la madre non è più in grado di provvedere al 
mantenimento dei propri figli, così Fritz cresce in una casa di accoglienza per 
bambini a Lipsia. 

Dall’inizio degli anni ’50 Fritz cambia diversi lavori: prima inizia come muratore, 
a cui è costretto a rinunciare a causa di un’allergia, dopodiché lavora come 
bracciante agricolo in un piccolo villaggio nella brughiera di Luneburgo. In quel 
periodo inizia una relazione con una donna da cui nasce un figlio, Heinrich. 
Dovendo provvedere ad una ingente somma di denaro per la donna ed il 
bambino, che successivamente scopre non essere nemmeno suo, Fritz decide 
di lasciare il villaggio e nel 1956 giunge ad Amburgo e inizia a lavorare come 
operaio portuale, presso il più grande cantiere navale di Kiel. 

Nel 1957 si sposa ed ha un altro figlio, ma il matrimonio fallisce e si separa nel 
1960. In quello stesso anno si traferisce in una squallida mansarda di 18 mq. 
a St. Pauli, un sobborgo di Amburgo. 

 
2 C. Brenner, op. cit. p. 110 
3 F. Honka durante il suo processo – Wikipedia 

Fritz Honka - foto - Wikipedia 
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Fritz è alto poco più di 1.60 m. ha il setto nasale 
visibilmente deviato e un pronunciato strabismo, 
causati da un incidente stradale, accaduto, 
molto probabilmente, a causa del suo alcolismo. 
È una persona molto insicura di sé anche a 
causa di questi difetti fisici. 

La sera Fritz vagabonda e si ubriaca nelle 
bettole del quartiere di St. Pauli (Amburgo) e tra 
queste bettole ve ne è una che frequenta più 
spesso, conosciuta come Der Goldene 
Handschuh (“Il Guanto D’Oro), nella quale rimane a bere e a fumare fino a 
tarda notte. 

Quando la sera frequenta i locali e conosce una 
donna, di solito le offre da bere in modo gentile e 
anonimo con un bicchiere servito al tavolo dal 
barista, dopodiché si presenta e la invita a salire 
nella sua piccola mansarda. 

Fritz Honka è ossessionato dalla fobia di essere 
mutilato durante la pratica del sesso orale, 
pertanto sceglie donne più basse, più anziane di 
lui e possibilmente senza denti, proprio per 

esorcizzare questa sua fobia. Una volta che queste donne entrano nella sua 
mansarda, Fritz offre loro ancora alcolici e fa partire il giradischi con la sua 
canzone preferita, ad alto volume, in questo modo i vicini non sentono le urla. 

Ogni volta che Fritz beve, fa uscire la sua parte peggiore. 

La prima vittima di Honka è una parrucchiera e prostituta, Gertraud Brauer (42 
anni). Honka la uccide e la fa a pezzi e cerca di eliminare alcuni pezzi, quelli 
più leggeri e facilmente trasportabili, come la testa, le braccia e le gambe, in 
un cortile vicino a casa sua, ma il busto non riesce a trasportarlo, in quanto 
troppo pesante da trasportare giù per le scale del suo palazzo, senza essere 
notato dai vicini. Così decide di stiparlo nel sottotetto della sua mansarda, 
avvolgendolo accuratamente con carta e panni. 

La seconda vittima, conosciuta al “Guanto D’Oro” Anna Beuschel (54 anni), 
casalinga e prostituta occasionale, viene strangolata ed il suo corpo nascosto 
nel sottotetto della mansarda. 

Le altre due donne Frieda Roblick (57 anni) e Ruth Schult (52 anni) vengono 
entrambe uccise e anch’esse nascoste nel sottotetto della mansarda. 

Der Goldene Handschuh (“Il Guanto D’Oro) ai 
giorni nostri si chiama Honka Stube -
Fotocommunity 

Fritz Honka - Interno Mansarda - Wikipedia 
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Con il passare dei giorni il cattivo odore, dovuto 
alla putrefazione dei 4 corpi, arriva fino agli 
appartamenti sottostanti dei vicini di casa, che 
iniziano a fargli qualche domanda sull’origine di 
quel nauseabondo odore e da cosa era causato. 
Honka risponde loro che la colpa era dovuta ai 
troppi immigrati greci che soggiornavano nel 
palazzo e che infestavano le scale con il cattivo 
odore del loro cibo. Intanto inizia a riempire la mansarda di deodoranti per 
ambienti. 

La cattura di Honka è dovuta ad un caso fortuito. Nel luglio del 1975 all’ultimo 
piano della palazzina scoppia un incendio e i pompieri, che lo affrontano, 
scoprono i corpi, in quanto l’odore, con l’incendio, si era diffuso dappertutto. 
Dopo qualche ora, Honka viene arrestato: ha 39 anni. 

Honka è stato condannato a 15 anni di ospedale psichiatrico, dover però vi è 
rimasto per 17 anni.  

Dimesso nel 1993 si trasferisce in una casa di cura per anziani, sul Mar Baltico, 
sotto falso nome e muore un anno dopo, nel 1994. 

L’abuso di alcool è stato ritenuto un attenuante, in quanto diminuiva la sua 
capacità di intendere e di volere, pertanto, per questo motivo è riuscito ad 
evitare l’ergastolo. 

 

Mary (May) Flora Bell – Child of Hell 

Mary (May) Flora Bell nasce il 26 maggio 1957 a 
Newcastle upon Tyne, città dello Scotswood, 
un’area povera e molto violenta. 

La madre di Mary, Betty, è una prostituta e lavora 
a Glasgow, per questo motivo è spesso assente, 
così Mary viene lasciata incustodita oppure in 
compagnia dello “zio” Billy Bell, un criminale che 
sposa la madre al momento della nascita di Mary. 

Mary è la prima figlia di Betty e nasce quando lei ha 16 anni. Betty cerca di 
darla via dopo la sua nascita, ma non ci riesce, così cerca di ucciderla più volte, 
gettandola dalla finestra o somministrandole una overdose di farmaci. Non 
vuole questa bambina. Mary però, a dispetto di tutti, sopravvive. 

A 4 anni Betty obbliga Mary a fare sesso con i suoi clienti e spesso la usa come 
giocattolo da frustare e picchiare davanti ai clienti, che la guardano eccitati. 

Fritz Honka - Sottotetto - Wikipedia 

Mary Bell - Il Salice 
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Mary ha 11 anni nel 1968 frequenta spesso la vicina di casa Norma Bell di 13 
anni, stesso cognome ma nessun legame di parentela. 

È il 12 maggio 1968 e Mary e Norma sono insieme, come al solito, e stanno 
passeggiando vicino alla Nursery, quando vedono tre ragazzine. In quel 
momento Mary decide di attaccarle mettendo loro le mani attorno al collo. 
Viene chiamata la polizia, Mary e Norma si accusano a vicenda. 

Nel pomeriggio del 25 maggio 1968 il piccolo Martin Brown, di soli 4 anni, 
sparisce. Mary chiama Norma e le mostra quello che ha fatto, dopodiché 
entrambe si recano dalla zia di Martin per dirle che c’è stato un incidente e che 
pensano sia coinvolto Martin. “C’è sangue dappertutto!” dicono alla zia di 
Martin. Il bambino viene ritrovato poche ore dopo. 

Il 27 maggio 1968 la scuola viene saccheggiata e 
messa a soqquadro. Lo staff ritrova quattro 
bigliettini con su scritto le seguenti parole: 

“I murder so that I may come back” – “such of we 
murder watch out Fanny and Faggot” – “we did 
murder Martain brown fuck of you bastard” – “you 
are nicey because we murdered Martain go 
Brown you bete look out there are murders about 
by Fannyand and auld Faggot you srcews”. 

La polizia pensa ad uno scherzo di cattivo gusto e nessuno sospetta delle due 
ragazzine, nonostante successivamente vengono scoperte a scuola, dato che 
è stato installato un allarme, dopo la prima bravata, ed ha suonato. I bigliettini 
sono stati scritti da Mary e Norma. 

Il 29 maggio 1968 Mary, insieme a Norma, si reca dalla mamma di Martin e le 
chiede se può vederlo nella bara: vuole verificare se è veramente morto. 

Il 31 luglio 1968 sparisce Brian Howe. Mary e Norma aiutano la sorella del 
bimbo, Pat, indirizzandola verso alcuni edifici poco lontani. Mary vuole che sia 
la sorella a trovarlo, perché desidera vederla mentre lo scopre. La polizia lo 
ritrova di notte in mezzo alle erbacce. Qualcuno lo ha strozzato e gli ha inciso 
sulla pancia una N, che poi viene modificata in M. Vicino al corpo ci sono delle 
forbici piegate e rotte. Mary lo ha ucciso, ha provato a tagliargli i genitali con le 
forbici ed entrambe hanno lasciato la lettera scritta sulla pancia. 

La polizia, durante gli interrogatori ai testimoni, nota che le due ragazzine si 
contraddicono spesso, quindi decidono di interrogarle più volte. Mary parla 
delle forbici, quando ancora nessuno aveva saputo nulla della presenza di 
queste forbici sulla scena del crimine. 

“Brian è stato sepolto il 7 agosto 1968 in una calda e assolata giornata d’estate. 

Biglietti - True Crime Analysis 
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«C’erano almeno duecento persone» affermò Dobson «un’enorme quantità di 
fiori. Ed erano in tanti a piangere, anche tra chi non aveva legami stretti di 
parentela. Fu una circostanza molto triste.» 

«Mary Bell era davanti alla casa degli Howe, quando portarono fuori la bara. 
Io, naturalmente, la stavo tenendo d’occhio. E fu proprio in quel momento che 
mi resi conto di non voler aspettare un solo giorno. Perché Mary Bell stava 
ridendo. Rideva e si strofinava le mani. Mi dissi ‘’Mio Dio, devo sbatterla dentro, 
se non voglio che ne uccida un altro’’ »”  4 

Mary viene arrestata lo stesso giorno del funerale, così anche Norma e da quel 
momento iniziano ad accusarsi a vicenda. La polizia trova delle fibre di tessuto 
e questo collega Mary al delitto. Mary viene portata in riformatorio. 

Il 5 dicembre 1968 inizia il processo. La famiglia di Norma è vicina alla loro 
figlia, che non riesce a trattenere le lacrime in tribunale. La mamma di Mary 
invece si dimostra completamente anaffettiva e arriva in tribunale vestita in 
modo appariscente. 

Mary si mostra molto controllata in tribunale, ma questa apparente sicurezza 
gioca a suo sfavore. Viene vista come una ragazzina demoniaca. Un mostro 
molto astuto. 

“Tuttavia, ciò che emerse in questa e in tante altre occasioni fu che l’enfasi 
sull’”intelligenza” di Mary, in frangenti in cui poteva essere interpretata anche 
come un grido d’aiuto, contribuì enormemente a creare quell’impressione che 
poi sembrò essere accettata dai più: e cioè che, senza tener conto delle prove 
mediche, non avevamo a che fare con una ragazzina “malata”, bensì con un 
MOSTRO molto astuto. Convinzione, questa, a cui forse si deve il fatto che, 
durante il processo, solo poche domande vennero poste riguardo all’ambiente 
di Mary e alla sua vita. Non solo: le deposizioni prese nei suoi riguardi dalle 
autorità, al termine del dibattimento, non vennero messe in discussione perché 
ritenute inadatte a lei, ma esclusivamente perché avrebbero potuto causare 
disagio ad altre persone.” 5 

Mary viene condannata all’ergastolo, ma sconterà 12 anni. Norma viene 
assolta, perché non ha commesso materialmente il delitto e perché, in 
tribunale, ha pianto. 

Successivamente Betty, la madre di Mary, temendo che la figlia possa rivelare 
la “verità” su come è stata la sua infanzia, fa scrivere a Mary cartoline e lettere, 
che poi fa vedere ai giornalisti. Non chiederà mai alla figlia di rivelarle la verità. 
Ha troppa paura di essere la causa di quanto accaduto. 

 
4 Il caso Mary Bell, Storia di una bambina assassina – Gitta Sereny 
5 Il caso Mary Bell, Storia di una bambina assassina – Gitta Sereny 
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CONCLUSIONE 

Relativamente al caso di Fritz Honka possiamo sicuramente affermare che 
un’infanzia trascorsa nelle celle o ai lavori forzati, in un campo di 
concentramento, sicuramente non ci trasformano in assassini, ma in persone 
fragili.  

Ricostruire la propria vita, partendo da una grande fragilità e da un rifiuto 
materno, in una città dove l’alcool e la prostituzione sono all’ordine del giorno, 
può portare allo sviluppo di grossi disturbi mentali, che in seguito l’alcool 
aiuterà ad accentuare. Quell’angoscia nevrotica, da cui provengono gli impulsi 
dell’Es, Fritz non riesce a rimuoverla, così decide di “liberarla” attraverso le 
serate alcoliche al Guanto D’Oro. 

È giusto chiedersi: se non fosse partito quell’incendio, all’ultimo piano del suo 
palazzo, avrebbero mai scoperto i corpi nascosti? Forse no, perché l’odore di 
putrefazione, dopo qualche mese, se ne sarebbe andato. Le vittime, come il 
carnefice, erano anch’esse “invisibili”. Erano prostitute, nessuno ne reclamava 
la scomparsa. 

Come sarebbe stata la vita di Mary Bell se non avesse avuto quella madre? “Il 
bambino criminale è il simbolo del crollo della famiglia e, più in generale, della 
società” 6  

In quel periodo lo stato non si intrometteva nella vita privata delle persone, 
anche se questa era palesemente formata da rapporti genitori-figli distruttivi, 
come nel caso di Mary Bell, che già a 4 anni doveva prostituirsi ai clienti della 
madre. 

Spesso si discute sul fatto che alcune persone possano già nascere con il gene 
del serial killer, e che il desiderio di uccidere sia solo il frutto di fattori genetici 
legati a fattori ambientali e culturali. Alla luce di quanto evidenziato, il fattore 
genetico, da solo, non può stabilire se vi sia una predisposizione verso uno 
specifico disturbo mentale, piuttosto può rendere vulnerabili alle influenze 
dell’ambiente in cui si cresce ed in cui si vive. 

Quando si nasce in una famiglia ai margini della società, in un momento storico 
in cui i servizi sociali sono praticamente inesistenti e i bambini vengono lasciati 
a loro stessi, si cresce con il desiderio di allontanarsi dalle persone, poiché le 
persone che avrebbero dovuto proteggerli, in realtà, fanno paura. Restare soli, 
giocare soli e sperimentare l’odio verso una condizione immutabile, cercando 
di mutarla attraverso esso, forse quella è la loro unica via d’uscita: una 
sociopatia indotta, irreversibile: il punto di non ritorno. 

 
6 Il caso Mary Bell, Storia di una bambina assassina – Gitta Sereny 
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Da qui il desiderio di voler dare una spiegazione logica, quando di logico non 
vi è nulla. 

Da qui il desiderio di voler mettere a tacere chi esprime giudizi senza 
conoscere i retroscena, consentendo di comprendere come sia difficile 
crescere senza le attenzioni, l’affetto e l’amore a cui noi tutti siamo abituati. 

Da qui il desiderio di vedere finalmente cancellata la pena di morte per chi ha 
il diritto di avere una seconda possibilità di vivere, perché non ha mai realmente 
vissuto, se non nel lato oscuro della propria mente e della nostra società. 

 

 

 
 


